Domenica IV di Pasqua B
(At 4,8-12; 1 Gv 3,1-2; Gv 10, 11-18)

In quel tempo, Gesù disse: «Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore.

Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. 

Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio».

Nelle domeniche precedenti, il vangelo ci ha parlato delle apparizioni di Gesù risorto ai suoi discepoli. Oggi e nelle prossime, la chiesa ci conduce alla comprensione di come egli si renda presente e operi oggi nella comunità cristiana. Lo fa proponendo alla nostra riflessione alcuni brani del vangelo di Giovanni; oggi, con l’immagine del pastore, domenica prossima con quella della vite e i tralci.
L’immagine del pastore non è nuova nella Scrittura. Due testi in particolare meritano di essere tenuti presenti: il salmo 22, che tutti conosciamo, e il capitolo 34 di Ezechiele. In quei testi si parla della grandezza dell’amore di Dio, della preoccupazione di Dio per il suo popolo e della condanna dei falsi pastori.

Quei testi trovano una particolare attualità al tempo di Gesù per la situazione spirituale in cui versava il popolo: guidato dai farisei, più preoccupati della formale osservanza della legge che di portare il popolo al cuore di Dio; più attenti ai loro interessi che a quelli del popolo.

Su questo sfondo il discorso di Gesù diventa chiaro per i contemporanei e anche per noi.

Gesù afferma: “Io sono il buon pastore”.  La formula Io sono, ripetuta due volte, non indica una semplice rivelazione ma anche una promessa e un impegno; un impegno che dura nel tempo ed è offerto ad ogni discepolo: Gesù è pastore e lo sarà sempre nei riguardi del suo popolo.  

Perchè Gesù può dirsi il vero pastore? Ci sono indicati due atteggiamenti che lo giustificano: Gesù è il vero pastore perchè, a differenza del mercenario, dà la vita per le pecore e avvia un rapporto di reciproca conoscenza;  egli conosce le sue pecore  ed è da esse conosciuto. 
Gesù interpreta così il mistero della sua morte e risurrezione dandole un senso salvifico, frutto di un amore autentico per il suo popolo. Il vangelo riprende qui il tema della pasqua e lo propone alla nostra riflessione. La morte di Gesù è un dono di amore fatto perchè gli uomini abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza. Non un atto anonimo, freddo, burocratico; o una fatalità che lo ha aggredito alla quale siamo invitato a guardare con umana compassione. No, ma un atto libero, assunto per amore e finalizzato a uno scopo preciso: la vita dell’umanità. L’evangelista sottolinea il fatto che Gesù fa dono di se stesso in piena libertà, senza alcuna costrizione. Il suo è un sì d’amore al Padre. Il suo gesto è obbedienza dove però egli esercita tutta la sua libertà.

Tra il Pastore e le pecore -Gesù e i discepoli- c’è un rapporto di reciproca conoscenza, destinato ad accrescersi nell’ascolto, nel dialogo e nell’impegno di vita cristiana. Non una conoscenza nozionale ma di amore: Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono.
Sono affermazioni pregnanti che vanno al cuore della vita spirituale e stimolano all’approfondimento  e alla comprensione personale. Giovanni ritornerà sull’argomento nei discorsi dell’ultima cena, quando parlerà ancora dell’amore tra il Padre, lui e il discepolo: “Se uno mi ama, osserverà la mia parola; il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e faremo dimora presso di lui” (Gv 14, 23).

Il discorso continua rivelandoci le dimensioni dell’amore di Cristo pastore: E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. L’amore di Cristo pastore non ha confini e non fa distinzioni. Giudei e pagani sono coinvolti nello stesso amore. Tutti gli uomini devono ritrovarsi in un solo gregge attorno a un solo pastore. 
Questo è il progetto di Dio e questa è la missione di Cristo e della Chiesa. E qui la nostra fede e la nostra speranza sono messe a dura prova. L’unità è un'aspirazione non solo del credente ma di ogni uomo di buona volontà. Rimane però al di là da ogni ragionevole possibilità umana. Anche in campo ecclesiale, essa sembra piuttosto allontanarsi che avvicinarsi nonostante gli sforzi espressi in questi decenni e gli spiragli lasciati intravvedere dell’ecumenismo. Eppure essa rientra nel progetto di Dio e nella finalità della morte redentrice di Cristo. Ciò è sufficiente per fondare la nostra speranza.

Gesù si auto presenta come il buon Pastore non solo di Israele, ma di tutti gli uomini. E la sua vita è ininterrotta manifestazione, anzi quotidiana realizzazione della sua ‘carità pastorale’: sente compassione delle folle, perchè sono stanche e sfinite, come pecore senza pastore; cerca le smarrite e fa festa per il loro ritrovamento, le raccoglie e le difende, le conosce e le chiama a una a una, le conduce ai “pascoli erbosi e alle acque tranquille”, perchè a loro imbandisce una mensa, nutrendole con la sua stessa vita. 
Questa vita che il buon Pastore offre con la sua morte e risurrezione trova un luogo e un momento privilegiato nella celebrazione della messa dove egli attua, cioè rende efficacemente presente la sua pasqua di morte e risurrezione. Pietro chiama Gesù il “principe dei pastori”, perchè la sua opera e la sua missione continuano nella chiesa attraverso gli apostoli e i loro successori e attraverso i presbiteri. In forza della loro consacrazione i presbiteri sono configurati a Gesù buon Pastore e sono chiamati a imitare e a rivivere la sua stessa carità pastorale.
Il vangelo del buon pastore ha suggerito la collocazione in questa domenica della giornata per le vocazioni sacerdotali e religiose. La povertà di sacerdoti e religiosi in cui ci troviamo le nostre comunità rende urgente la proposta del tema e la preghiera al Signore. I sussidi non mancano e nemmeno le piste di riflessione per cercare di capire le cause dell’attuale sterilità vocazionale delle nostre comunità. C’è motivo per infinite dispute. Vorrei individuare nel brano evangelico alcuni suggerimenti che stanno a fondamento della vocazione cristiana.

 Il Sacerdozio è un donare la propria vita per amore, sull’esempio di Cristo; un “amoris officium”: servizio di amore. Nasce per vocazione dall’alto che esige percorsi spirituali ben mirati: 
- conoscenza intima del Signore, familiarità con lui, nutrita di ascolto, preghiera e Eucaristia, dove egli comunica se stesso.

- capacità di donarsi, superando ogni concezione egoistica, edonistica, materialistica della vita. Occorre porre a fondamento delle proprie scelte quei valori che soltanto il Signore sa esprimere e giustificare: perdere la propria vita per riaverla; farsi grano di frumento che muore per essere fecondi di vita eterna; amare come egli ha amato, riconoscendo nell’amore la radice della vita e la fonte della felicità. Senza questa pedagogia cristiana non nascono vocazioni cristiane, tanto meno vocazioni e particolare consacrazione.

